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Il presidente, ieri a Genova, non ne ha parlato. Ma il Quirinale lascia capire che c’è l’intesa con D’Alema per sbloccare la Bicamerale

Scalfaro spinge le riforme
Veltroni: «Sulla magistratura intervento saggio»

DAL NOSTRO INVIATO.

GENOVA. «Ora no, ora no... Ab-
biate pazienza, è ancora presto.
Ne parliamo tra qualche giorno a
Roma». Scalfaro delude il capan-
nello dei cronisti, ansiosi di carpi-
re, durante la trasferta di ieri a Ge-
nova, qualche particolare in più
sulle prove tecniche di mediazio-
ne in corso per le riforme. Ma
l’indiscrezione sul
«patto con D’Ale-
ma», che sarebbe sta-
to siglato la scorsa
settimana in due in-
contri riservati al
Quirinale e a Castel-
porziano, sembra
poggiare su un solido
retroterra. A comin-
ciare dalle convinzio-
ni da sempre espresse
in pubblico e in pri-
vato dal presidente
sulle riforme, e non
solo sui temi della
giustizia. Convinzio-
ni che innanzitutto
collimano, s’è visto,
con la piega già presa
- per la spinta di D’A-
lema - dai lavori della «Commis-
sione dei diciannove» che sta pre-
parando il confronto in aula, a
proposito di federalismo e nuova
strutturazione del Senato delle re-
gioni.

Federalismo: Scalfaro ha più
volte espresso il suo fastidio per
un certo vacuo nominalismo che
intravvede in certe dispute. Fino
al 1991 - s’è spesso confidato - di
«federalismo» non parlava nessu-
no... Poi a un tratto spuntò Bossi.
Ma il presidente, polemico, anco-

ra si chiede: «Dopo sette anni
qualcuno mi sa davvero dare una
definizione esatta di federali-
smo?» Scalfaro - in sintonia con le
conclusioni raggiunte ora sulla
base di un’intesa tra Ulivo e Polo
che bypassa la Lega - proprio in
Liguria, a Imperia, un paio di me-
si fa sostenne che per adesso non
sarebbe convincente un modello
di federalismo che si applicasse

istantaneamente e
ugualmente in tutta
Italia. Ci sarebbero di
sicuro - aggiunse
qualche giorno dopo
a Salerno - regioni
meno pronte, che
avrebbero bisogno di
tecnici, di esperti, ca-
paci di aiutarle a eser-
citare le nuove auto-
nomie. Il sistema che
il Quirinale ipotizza,
risponde ai criteri gra-
duali che sono stati
scelti in un complica-
to equilibrio di com-
promessi. E, oltre alle
regioni, nell’imposta-
zione di Scalfaro, an-
cora molto legata al-

l’esperienza dell’assemblea costi-
tuente, si dovrebbe tener conto
anche dei comuni e delle provin-
ce.

Il Senato: la mediazione rag-
giunta la scorsa settimana tra
D’Alema e Pisanu, e che apre la
strada a un «Senato semifedera-
le», soddisfa sostanzialmente
Scalfaro. Il quale ha sempre soste-
nuto che l’assemblea di Palazzo
Madama non deve esser lasciata
senza poteri. Sennò ci troverem-
mo nel giro di pochi anni con un

sistema monocamerale. Che in sé
non sarebbe da considerare una
jattura, ma che contraddice alla
necessità - molto sentita da Scal-
faro - di un «doppio controllo».

Presidenzialismo: Fini all’ini-
zio era contrario alla Bicamerale;
lo si è conquistato grazie all’ac-
cordo che prevede l’elezione di-
retta del presidente della Repub-
blica. Che - secondo Scalfaro - in
questa versione «non è proprio la
fine del mondo». Il problema ve-
ro rimane il bilanciamento tra po-

teri del premier e quelli del Quiri-
nale. Si chiede il presidente: se
sull’Irak o sulla Bosnia i due verti-
ci dello Stato si fossero trovati in
disaccordo, quale avrebbe dovuto
prevalere? Secondo Scalfaro sicu-
ramente il premier, espressione di
una maggioranza parlamentare.

Per come si son messe le cose
nel dibattito costituzionale, il
Quirinale pensa alla possibilità di
qualche aggiustamento. Minimiz-
zano, tuttavia, dal Colle: non c’è
nessun patto, nessun interventi-

smo. Ma oggi - si ammette - è ben
vero che si sta cercando di imboc-
care, dopo tante contraddizioni,
fondamentalmente proprio quel-
la direzione che più volte il presi-
dente ha indicato. Esercitando lui
certamente un suo alto ruolo di
«mediatore». Ma senza mai trava-
licare (e questa si può intendere
come la risposta infastidita alle
critiche di un Boato) il ruolo del
Parlamento e i limiti che la Costi-
tuzione impone al presidente.

Politicamente le intenzioni di

D’Alema, in questa fase di diffi-
coltà, coincidono spesso - si fa os-
servare - con le «dritte» di Scalfa-
ro. E soprattutto con il suggeri-
mento di trovare «ostinatamente»
accordi con Berlusconi.

Giustizia: a cominciare dal te-
ma dell’amministrazione giudi-
ziaria. Il passepartout qui è un
pacchetto di «principi» generali,
da scrivere nella Costituzione.
Mentre il resto - quello che la pre-
sidente dell’Anm, Elena Paciotti,
ha definito il «superfluo» dopo
un colloquio al Quirinale - è da
affidare, invece, alla legislazione
ordinaria.

Rimane il punto interrogativo
sull’effettiva disponibilità dell’on-
divago Berlusconi a un confronto
di merito almeno un pò più libero
dall’ipoteca delle proprie vicende
giudiziarie. Si vedrà.

Intanto all’azione del Quirinale
giunge un esplicito plauso da par-
te di Walter Veltroni, proprio sul
tema giustizia: «Il presidente della
Repubblica sta dando, come sem-
pre nei momenti più difficili della
storia di questo paese, un contri-
buto di saggezza, di equilibrio e di
senso della responsabilità». Il vi-
cepresidente del Consiglio ritiene
«saggia» l’idea di affrontare in Co-
stituzione alcuni principi fonda-
mentali, esaminado il resto per
via ordinaria in sede parlamenta-
re.

«In fondo - ha ancora notato -
era quello che avevo sostenuto
nell’intervista alla “Repubblica”.
Mi pare che questa opinione ora
si stia allargando, anche con il
conforto dei pareri più autorevo-
li».

Vincenzo Vasile
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Processo Prinzivalli
Niente arringa
«Difesa negata»
«Èunulterioreattentatoaidi-
rittidella difesa. Siamo di
fronte ad un Tribunale spe-
ciale». È ilcommento del giu-
dice Giuseppe Prinzivalli alla
decisione deltribunale di Pa-
lermo che ha rifiutato di con-
cedere i termini adifesaal suo
difensored’ufficio,dopochei
legali del magistrato avevano
già abbandonato«perpregiu-
dizicontrol’imputato».Ilgiu-
dice è accusato di associazio-
ne mafiosa, corruzione e al-
tro.Ilsuolegaled’ufficiohari-
nunciato all’arringa chieden-
dosolol’assoluzione.

Federalismo
Mancino: ci sono
punti da rivedere
A Nicola Mancino, presiden-
te del Senato, il testo della Bi-
camerale sul federalismo non
piace molto. Perché, dice, «se
per federalismo intendiamo
sottrazione di alcuni poteri a
Roma e attribuzione agli enti
locali, sono d’accordo». Però,
aggiunge, l’impianto discus-
soaMontecitoriopresentaal-
cuni punti da rivedere «sulla
legislazione concorrente: bi-
sogna riflettere sulle attribu-
zioni delle materie sulle quali
hanno competenze la regio-
ni». Punto irrinunciabile: au-
tonomiafiscaleesolidarietà.

Quirinale
Taradash: niente
proroga
A Marco Taradash, deputato
del Polo, l’ideadiunapossibi-
le proroga per l’attuale inqui-
linodelQuirinalenonvapro-
prio giù. Ieri ha affidato alle
agenzie una nota per pole-
mizzare con Cesare Salvi,pre-
sidente dei senatori dei De-
mocratici di sinistra, «che in
un’intervista ha rilanciato l’i-
dea»: avrebbe conseguenze
gravissime.

Soldi ai partiti
Oltre mille
emendamenti
La legge che anticipa un fi-
nanziamento di 110 miliardi
ai partiti arrivaoggi inaulaal-
la Camera. E la seduta si pre-
vede rovente. Dipietristi sul
piede di guerra: annunciano
oltre1.000emendamenti.

Mediazione
Il capodello
Statoapprezza le
soluzioni
emergenti su
federalismo,
Senato,
presidenzialism
oegiustizia

Il presidente della Repubblica Scalfaro all’inaugurazione della biblioteca Berio a Genova Zennaro/Ansa

Convegno Ds sui servizi di Intelligence

Brutti: «È possibile
riformare subito
il segreto di Stato»

Il segretario dei Popolari e l’ex presidente tornano ad agitare le acque del centro

Accordo a sorpresa tra Marini e Cossiga
Ppi e Udr insieme alle elezioni in Friuli
Discussa anche la possibiltà di liste comuni alle europee

ROMA. Secondo Pietro Folena la ri-
forma potrebbe decollare «entro il
1998». Anchenei servizi segreti,per
decenni inseguitidalsospetto,spes-
so non peregrino, di remare contro
la democrazia e la stabilità del no-
stro paese, potrebbe finalmente
cambiare aria. Eprobabilmente, co-
mehaannunciatoil sottosegretario
alla Difesa Massimo Brutti, il primo
tabù a cadere sarà quello del segreto
diStato.

Dei «servizi» si è parlato ieri a Ro-
ma nel corso di un convegno pro-
mosso dalla Direzione dei Demo-
cratici di Sinistra e dai gruppi parla-
mentari Ds e dell’Ulivo, cui hanno
presopartestudiosieaddettiailavo-
ri (tra ipresenti insala ilcomandan-
te dei Ros generale Mor). Sullo sfon-
dodelladiscussioneilnuovoconte-
sto (lottaallacriminalitàeal terrori-
smo internazionale nell’area del
Mediterraneo) nel quale si colloca il
«sistema dei servizi», per decenni
strumento nella lotta tra iblocchi e,
in Italia, sponsor o «clienti» nella
battaglia politica tra i partiti di go-
verno. Di qui i richiami che si sono
sentiti ieri all’«efficienza e alla pro-
fessionalità» e alla «trasparenza»,
perlomeno nelle assunzioni degli
007, fino a poco tempo fa fiduciari
dei partiti di governo. Il punto di
partenza della riforma saranno, al-
meno in parte, i risultati cui perver-
rà la «commissione Iucci» istituita
dalla presidenza del consiglio lo
scorso anno e che ha recentemente
ripertoi lavoridopounarichiestadi
una maggiore puntualizzazione da
parte di Prodi. Il titolo della bozza
redatta dalla commissione (non si
tratta di un documento riservato,
ma anzi lo si può leggere su Inter-
net)parladi«SicurezzadellaRepub-
blica» («edi tutte le sueistituzioni»-
ha precisato il professor Gaetano
Silvestri, membro della commisio-
ne Iucci), mentre finora il compito
deiservizièstatoquellodioccuparsi
della «Sicurezza dello Stato». La ri-
forma punta su una «coerente cate-
na di competenze» al cui vertice c’è
il presidente del consiglio, garante
nei confronti del parlamento e del-
l’opinione pubblica. «Assoggetta-
to» al capo del governo con una de-
lega «revocabile senza preavviso se
cadeil rapportodi fiducia»c’è,nelle
previsioni della commissione, un
«ministro senza portafoglio». Una
proposta che «crea problemi» e che
ha sollevato «difficoltà comprensi-

bili» secondo Brutti convinto che
occorre accorciare la «distanza» tra
il capo del governo e gli apparati di
intelligence destinando una delega
specifica ad un «sottosegretario di
Stato». Sulla sostanza tuttavia tutti
concordano e cioè sulla necessità di
superare rapidamente la legge 801
del 1997, secondo il professor Giu-
seppe de Lutiis anche «ampliando i
poteridelcomitatoparlamentare»e
stabilendo «limiti di tempo» per il
segreto di Stato, secondo Clelia Pi-
perno (Democratici di sinistra) isti-
tuendo la figura del garante che in-
dividuaappunto il limite tra lecitoe
non lecito. È uno dei punti toccati
da Brutti che ha citato una recente
sentenzadellaCorteCostituzionale
che si riferisce alle indagini su uno
stranierosospettato direatidi terro-
rismo. In quel caso i servizi si appel-
laronoalsegretodistatoper«tutela-
refunzionarisottopostiall’esercizio
dell’azione penale per attività di in-
telligence e di controllo su una per-
sona sospetta, realizzate nell’adem-
pimento del proprio dovere». Ma
oggi appunto non esistono «regole
chiare e con un chiaro discrimine»
nè per tutelare i funzionari nè e so-
prattutto perevitaredepistaggie in-
quinamenti.

Da ciò Brutti ricava la convinzio-
ne che «da subito, senza cioè aspet-
tare la fine dei lavori della commis-
sione Iucci, si possa presentare un
disegno di legge che riguardi il se-
gretodiStato, l’ufficiocentraledella
sicurezza e la disciplina degli archi-
vi». Il provvedimento, secondo il
sottosegretario alla Difesa dovrà
avere «effetto retroattivo e poter
contribuire a fare luce sumolte cose
del passato» anche se nel caso delle
stragi i documenti del servizio se-
greto militare sono già a disposizio-
nedeigiudici.

Su una «via preferenziale» per al-
cune materie tra cui il segreto mili-
tare si è detto d’accordo anche Pie-
tro Folena secondo il quale si «può
mettere mano alla materia con un
disegno di legge» che disciplini tra
l’altro il segreto di Stato. Secondo
Folenasiachesi investaunministro
sia che la delega tocchi ad un sotto-
segretario sideve trattaredi unpoli-
tico «impegnato a tempo pieno, 24
ore su 24» e la ripartizione tra com-
piti «esteri e interni deve essere net-
ta».

Toni Fontana

ROMA. Correrà da solo in Friuli il
Partito popolare di Franco Marini?
Potrebbe essere così, nelle elezioni
perilrinnovodelconsiglioregionale,
il 14giugnoprossimo.Peròconlabe-
nedizione di Francesco Cossiga e un
consiglio chiaro dell’ex presidente
agli «amici friulani»: «Privilegiate le
alleanze con il Partito popolare ri-
spetto a quelle con Forza Italia». Il
quadro si complica: tra movimento
Illy,movimentoCacciari,movimen-
ti locali,democraticidi sinistra,Lega,
Forza Italia ed altro, il Friuli rischia di
diventare una bolgia di simboli e di
sigle, qualcuno dei quali potrebbe
partorire la speranza di una nuova
Dc. D’altra parte si vota con la pro-
porzionale. E Franco Marini ha colto
alvolol’opportunità:«InFriuliognu-
no va per conto suo. Rischi di rottura
con il Democratici di sinistra? Lì non
c’è la lista dell’Ulivo... non credo si
possaromperenulla».

Ad aprire le danze o, meglio, il bal-
letto delle cortesie reciproche era sta-

to proprio Cossiga. Esternato il suo
paterno «consiglio», richiamata al-
l’ordinedelgiornolapossibileallean-
zaelettorale tra Udr e Popolari, aveva
precisato:«Nonintendiamoporreal-
cuna condizione. Nessuno si è mai
sognato del resto di chiedere a chi ha
voluto aderire all’Udr di rompere al-
leanzelocaliconForzaItalia,alleanze
stipulate in base adelezioni incui si è
concorsoinsieme».Cossigaperònon
si è voluto limitare al Friuli. Pensa in
grande e vuole aprire ovunque è pos-
sibile:«Latendenzaèlegataallesitua-
zioni locali».Unicaprecisazione: «Le
alleanze saranno o meno con il Ppi
nella misura incuiquestopartitopri-
vilegerà alleanze con l’Udr piuttosto
che con il Pds». Un passaggio a Mari-
ni, insomma, in attesa del tiro. Mari-
ni ricambia con una visita a Palazzo
Giustiniani nell’ufficio dell’ex presi-
dente. Quaranta minuti, che Marini
definisce uno scambio di opinioni a
tutto campo e una considerazione ri-
servataalFriuli: «Neabbiamoparlato

ma senza approfondire. Lì c’è una si-
tuazione locale sulla quale nessuno
ha messo veti...». Qualcuno avanza
l’ipotesi inquietante: «Avete inten-
zione di rifondare la Dc?». E Marini
nega:«LaDcnonèall’ordinedelgior-
no, nè per me, nè per Cossiga. La no-
stra posizione è comunque chiara.
Quella con Cossiga è stata una rifles-
sione a carattere generale, che non
può cancellare un dato certo: abbia-
mo messo in piedi ventidue alleanze
dicentrosinistrasuventiquattro.Do-
ve non ci siamo riusciti, il problema
non è nostro». Cossiga però non fre-
na e, dopo l’incontro, ricorda i bei
tempi andati («nondimenticoquan-
do Marini mi fu vicino da dirigente
sindacale, nella difficilissimacampa-
gna elettorale del ‘76 quando ero ini-
stro dell’interno e in cui evitammo il
sorpasso delPci»)per concludereche
per lui ildadoètratto:«Hoconferma-
to a Marini che è mio intendimento
portare i gruppi che concorrono al-
l’Udr a schierarsi già alle prossime

elezioni per l’alleanza di tutti i partiti
che si rifanno ai valori del partito po-
polare europeo». Cossiga s’è solo
preoccupato di lasciare la decisione
finale ai «nostri comuni amici friula-
ni». Per quanto riguarda lui e Marini
tutto è a posto. A nome degli «amici
friulani» risponde il popolare Gian-
carlo Cruder, presidente della giunta
regionale: «Nonpossocheessere feli-
ce».

Cossiga non si è occupato solo del
Friuli. Prima s’era voluto esprimere
ancheapropositodelleelezioniaCa-
gliariperilsindaco.Sosterrà,alfianco
diForzaItalia,MarianoDelogu,men-
trehadefinitoimpraticabile lacandi-
datura di Nicola Grauso, il «simpati-
co Grauso... lo sfidante dell’Onu
nonchè trasvolatore». Ma in questo
caso l’Udr non c’entra e il consensoa
Delogu non deve venire letto come
dissenso nei confronti di chi vorreb-
becostruirel’UdrinSardegna.

O.P.

IL PERSONAGGIO Alla manifestazione partecipa Occhetto, polemico con il capo dello Stato

Di Pietro lancia il suo referendum anche a Milano
L’ex pm raccoglie le firme e annuncia: «Preparo un pdl sul finanziamento dei partiti». «Sulla giustizia sono d’accordo con me stesso».

MILANO. La giustizia? «E che ci az-
zecca?». Scalfaro, la Bicamerale? «E
checiazzecca?».Nonciazzeccanien-
te per Antonio Di Pietro. Il senatore
dell’Ulivo non concede spazio a do-
mande che non siano legate al moti-
vo della sua visita a Milano, all’obiet-
tivoche, inquestomomento,glipre-
mepiùditutti: raccogliere le500mila
firme per il referendum per l’abroga-
zione della quota proporzionale per
la Camera e per il quale ha passato la
mattinata in Galleria Meravigli con
Segni e Occhetto, polemico, l’ex se-
gretario del Pci-Pds con Scalfaro che
«non deve moltiplicare i pasticci, au-
mentando le possibilità di compro-
messo tra i vari pezzi delle istituzio-
ni». Per Occhetto il referendum non
è contro la Bicamerale ma «contro
l’accordodicasaLetta».

Nella sede del Movimento dell’Ita-
lia dei Valori è una giovane giornali-
sta a beccarsi il «che ci azzecca» più
gelante, che annulla le successive
questioni. Di Pietro assume la faccia
scocciata di Nanni Moretti in Palom-
bella Rossa: per lui è una domanda

«da ultima spiaggia» quella sulla
strana coincidenza logistica - «lo-
gistica, e che vuol dire?» - tra l’ubi-
cazione della sede del suo Movi-
mento e la casa di Craxi. Coinci-
denze della vita: anche in piazza
Duomo, mentre stava raccoglien-
do le firme con Segni e Occhetto,
lo faceva sotto le finestre dell’uffi-
cio dell’ex segretario del Psi. «E
che ci posso fare io se quello stava
dappertutto?»

La pioggia bagna i matrimoni
fortunati e scroscia in via Montevi-
deo 19 dove si celebra con rito ab-
breviato lo sposalizio tra Antonio
Di Pietro e Italia dei Valori, «un
movimento propositivo, non un
partito, garante del rispetto del
programma dell’Ulivo». Ma anche
il matrimonio tra Di Pietro e l’Ita-
lia referendaria - «la differenza tra
me e Pannella è che io propongo
una cosa alla volta». Un quarto
d’ora di conferenza stampa - Di
Pietro è in anticipo e alle 15,10
tutti fuori - e poi via in macchina,
in volo per Roma, dove lo aspetta-

no le telecamere di Mixer.
Le domande sono concentrate

in pochi minuti e a quelle sulla
giustizia la risposta è da commedia
dell’arte: «Condivido quello che
ho detto» (a Repubblica, l’altro ieri,
ndr). Qual è la collocazione dell’I-
talia dei Valori rispetto alla crea-

zione di un nuovo
centro? «Noi giriamo
con il programma del-
l’Ulivo e diciamo: sia-
mo noi che lo rispet-
tiamo. Non ci si può
chiedere di rispettare
il programma in no-
me di un’esigenza su-
periore». Le iniziative,
per Di Pietro, devono
sempre essere propo-
sitive. «Segnaliamo
qualche cosa quando
c’è un’anomalia, a co-
minciare dal referen-
dum maggioritario e
la legge di iniziativa
popolare per il doppio
turno alla francese».

Poi si passa al finanziamento dei
partiti - «Stiamo predisponendo
un progetto di legge da presentare
prima che cominci la discussione
in aula» - fino al 513 - «Un atto di
civiltà da condividere per il futuro,
che però non deve intaccare le
istruttorie già svolte».

A Milano, intanto, Di Pietro an-
nuncia la nascita della figura del
difensore civico a cui i cittadini
possano rivolgersi per segnalare
queste anomalie. Per il resto conti-
nua nella propaganda. «Firmate,
cercate i nostri banchetti negli an-
goli di tutte le piazze. Gli italiani
devono avere la possibilità di riba-
dire la scelta già fatta per il mag-
gioritario o di dire che hanno cam-
biato idea». Si lamenta Di Pietro di
non avere grandi mezzi. Che im-
porta, userà il megafono. Il pullmi-
no che dovrebbe essere il simbolo
di questa campagna ieri ha fatto la
sua comparsa per la prima volta in
piazza Duomo: è un vecchio ca-
mioncino della Fiat modello cor-
riera, proprietà della Lazzaroni.
Colore verdino, targato Genova,
anno ‘29, sulla fiancata non si
pubblicizza il marchio dei biscotti,
ma l’Indipendente, testata nella sua
ultima gestione rilevata dal grup-
po ex socialista di Stefano Milani.

Antonella Fiori
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Il senatore Antonio Di Pietro Ansa


